OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA 

NELLA SANTA MESSA DEL GIORNO

DELLA SOLENNITA’ DELLA S. NATALE 
Basilica di Santa Maria di Collemaggio, 25 Dicembre 2012 

1. Carissimi Canonici,

carissimi fratelli e sorelle,

il Vangelo che abbiamo appena ascoltato è l’inizio del Vangelo di Giovanni, il famoso “prologo” (Gv 1,1-18).
Giovanni è uno dei primi discepoli di Gesù e fa parte del gruppo degli Apostoli.

Incontrò Gesù forse la prima volta sulle rive del Giordano, dove si era recato per ascoltare Giovanni Battista, il Precursore, colui che era venuto a predicare un battesimo di penitenza, per preparare la venuta di Gesù!

Anche Gesù si recò da Giovanni per ricevere questo battesimo di penitenza. Ma Giovanni, illuminato dall’alto, lo riconobbe tra i suoi penitenti. E disse a tutti: «Ecco l’Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo (…). Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere si di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo. E io ho visto e ho testimoniato che questo è il Figlio di Dio”».
2. Dopo questa affermazione così esplicita del Battista, il giorno dopo, Giovanni si trova, con un altro discepolo, insieme al Battista. Passa Gesù e il Battista ripete ancora: “Ecco l’Agnello di Dio”. Giovanni e l’altro discepolo seguono Gesù, vogliono sapere dove abita. 
E il testo sacro conclude: “Andarono dunque e videro dove Egli dimorava e quel giorno rimasero con Lui; erano circa le quattro del pomeriggio”.
Ecco, l’avventura di Giovanni inizia così, da qual giorno indimenticabile. Egli ricorda perfino l’ora dell’incontro con Gesù: “erano circa le quattro del pomeriggio”. 

Poi, l’avventura si fa sempre più interessante. Cresce il numero dei primi discepoli attorno a Gesù, che lo accompagneranno in tutta la sua vita pubblica. E tra questi Giovanni sarà un discepolo “prediletto” (spesso si dirà di Giovanni semplicemente: “il discepolo che Gesù amava!”).
Giovanni ascolterà la predicazione del Maestro, vedrà i suoi miracoli, sarà testimone della persecuzione che si scatenerà contro Gesù. Lo vedrà angosciato e cosparso del sudore di sangue nel Getsemani. Lo vedrà condannato e messo a morte sulla croce. Unico tra gli Apostoli lo vedrà morire sulla croce e sentirà il suo grido di solitudine e di abbandono: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”. 
Ma poi lo vedrà Risorto. E anche lui sarà presente nel Cenacolo quando vedrà lo Spirito Santo.

Con la forza di questo Spirito anch’egli sarà testimone di Gesù e vedrà con gioia fiorire le prime comunità cristiane. 

3. Quando leggiamo il Vangelo di Giovanni, e soprattutto il “prologo” (che abbiamo appena ascoltato) dobbiamo ricordarci di questa singolare storia di colui che fu il discepolo “prediletto”. 
Nelle parole del suo Vangelo e, soprattutto, nella parte iniziale, ritroviamo quella che possiamo chiamare la teologia di Giovanni su Gesù. Una teologia appresa non sui libri, ma in quella esperienza unica e irripetibile del quotidiano contatto con Gesù di Nazareth per i tre anni della vita pubblica e poi le altre esperienze a contatto con Gesù Risorto. 

Ecco allora chi è Gesù per Giovanni: il Verbo di Dio che si è fatto uomo (ciò che ricordiamo soprattutto a Natale!). Ma questo Verbo fatto uomo è anche Colui senza del quale nulla è stato fatto di ciò che esiste, perché tutto è stato è stato fatto per mezzo di Lui.

E continua Giovanni:

“In Lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

la luce splende nelle tenebre 
e le tenebre non l’hanno vinta

(…) Venne tra i suoi 

e i suoi non l’hanno accolto.

A quanti però l’hanno accolto

ha dato potere di diventare figli di Dio

(…) Dalla sua pienezza 

noi tutti abbiamo ricevuto:

grazia su grazia”.

E Giovanni conclude:

“Dio, nessuno lo hai mai visto: 

il Figlio unigenito, che è Dio

ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”.

4. Questa è la fede di Giovanni Apostolo ed Evangelista. E questa è stata la fede degli altri Apostoli e delle prime comunità cristiane. Una fede che è giunta fino a noi ed è la nostra fede. 
A Natale siamo invitati a rinnovare questa fede (ricordiamo che siamo nell’Anno della Fede!).
Il Gesù Bambino che contempliamo alla Grotta di Betlemme è il Dio immenso e onnipotente, l’infinita Verità, Bellezza e Bontà che si è rivelato a noi.

E solo in Lui possiamo trovare la salvezza.

Così è stato per Giovanni, così può e deve essere per noi e per tutti gli uomini. 

5. Il Natale ci ricorda, appunto questa altra grande verità: la salvezza recata da Gesù ha una portata universale.
Ce lo dice la prima lettura (Isaia 52,7-10):

“Come sono belli sui monti

i piedi del messaggero che annuncia la pace,

del messaggero di buone notizia 

che annuncia la salvezza.

(…) Prorompete insieme in canti di gioia,

rovine di Gerusalemme, 

perché il Signore ha consolato il suo popolo,

ha riscattato Gerusalemme.

Il Signore ha snodato il suo braccio

davanti a tutte le nazioni;

tutti i confini della terra vedranno

la salvezza del nostro Dio”.

Carissimi fratelli e sorelle è giusto che contemplando il Bambino della Grotta di Betlemme lo sentiamo come Colui che può appagare la nostra ricerca e dare le risposte più vere alla nostra personale storia di fede. Ma non dimentichiamo mai che questo Bambino è promessa di salvezza per tutti i popoli, di tutti i tempi.
Mai come in questo giorno di Natale la nostra preghiera al Dio Infinito e Misericordioso deve diventare richiesta intensa e colma di fervore perché il Bambino di Betlemme possa diventare luce, speranza e salvezza per tutti gli uomini.

Solo quando ogni popolo della terra potrà celebrare il suo Natale, le tenebre si diraderanno sulla faccia della terra e lo splendore del Vangelo porterà liberazione, luce e salvezza a tutte le genti.
6. La Lettera agli Ebrei (seconda lettura, Eb 1,1-6) ci ricorda che ormai non dobbiamo attendere altre rivelazioni di Dio. Perché Dio ci ha detto e dato tutto in Gesù Cristo.

Scrive la Lettera agli Ebrei: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo”. 
Questo antico testo, attribuito a S. Paolo Apostolo, ci ricorda che il Natale non è una festa del passato, è un avvenimento di oggi, che ci riguarda personalmente. Perché Dio “ultimamente, in questi giorni” parla anche a noi, proprio in questa Festa del Natale, attraverso il Figlio, attraverso questo Bimbo che contempliamo nella Grotta di Betlemme.
E Natale ci ricorda che questo Bimbo è “irradiazione della gloria di Dio”, “impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente”. 

La Lettera agli Ebrei ci ricorda anche che questo Bimbo è quello stesso Gesù che “dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della Maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli Angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato”.

7. Quando parliamo di Dio e dei misteri della nostra fede le parole diventano insufficienti. Mi rendo conto che anche queste citazioni della Lettera agli Ebrei non sono semplici. 
Ma è importante che anche in questo Natale ritorniamo a quella fede che attraversa tutta la storia della Chiesa. I Papi, i Concili, i Padri della Chiesa, i Teologi, i Martiri e i Santi di tutti questi duemila anni hanno lottato per alcune verità fondamentali, irrinunciabili: Dio si è fatto veramente uomo, Gesù è vero Dio, ma è anche vero uomo (“nato da donna” dirà S. Paolo). Questo Gesù vero Dio e vero Uomo ha detto di se stesso: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”.
E solo chi trova e rimane fedele a questa verità trova la vita.

Il Natale ci ricorda tutto questo.

Solo questa fede ci mette al riparo da ogni pericolo di offuscare e svuotare la sempre fresca bellezza del Natale con il consumismo, le vuote tradizioni e gli inconsistenti sentimentalismi. 

E solo una fede così ci rende capaci di essere protagonisti di quella civiltà dell’amore che è il frutto perenne e più bello del Natale.

Se Natale è una favola tutta la poesia del Natale diventa una tragica illusione. Ma se Natale è vero (e noi discepoli umili, deboli e peccatori sappiamo che è vero) allora tutto ritrova un senso, le tenebre si dileguano, la storia ritrova il suo corso, l’amore trionfa sull’odio e la speranza vince ogni disperazione. Perché questo Bambino di Betlemme è il Dio con noi, l’Emmanuele, il nostro unico Salvatore.
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